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      Denali

      

      Lo sogno ancora, la notte.

      La sua voce roca e profonda. Il senso di quieta autorità, anche quando era prigioniero. La forma dei suoi muscoli possenti quando si muoveva. Quando si scuoteva e sudava sopra di me, la sua grossa virilità che mi riempiva, donandomi soddisfazione.

      A volte giuro che mi sembra di sentire la delicatezza di una sua carezza, subito prima di svegliarmi. Ma poi sento sempre quella voce da incubo. Il ringhio ruvido di un leone che soffre.

      Denali, sto venendo a prenderti.

      Mi metto a sedere di scatto, nel letto, annaspando. Era solo un sogno. Un sogno, un sogno, un sogno, un sogno. Un altro sogno.

      Non la realtà.

      Non ci vuole uno psicoterapeuta per capire cosa significhi questo sogno.

      Caccio via i ricordi del leone che mi ha marchiato, ignorando quella stretta ormai familiare alla bocca dello stomaco.

      Nash.

      Ce l’avrà fatta a scappare? O è morto là dentro ed è il suo fantasma che viene a farmi visita la notte?

      Riuscirò mai a sbarazzarmi del senso di colpa per non essere tornata a salvarlo? Ne dubito.

      Getto via la coperta e vado silenziosamente in cucina, attenta a non fare nessun rumore, per non svegliare Nolan.

      Preparo il caffè e, attraverso la finestra, saluto con la mano la mia corpulenta vicina, oltre che padrona di casa: la signora Davenfield, uscita presto a strappare le erbacce in giardino. È lei il motivo per cui ho finito con il sistemarmi qui.

      Dopo la fuga, sono rimasta nell’ombra. Ho fatto solo lavori in nero: giardinaggio e fattorie. Sono finita a Temecula – paese del vino – a lavorare nei vigneti durante la stagione della vendemmia.

      La signora Davenfield si è dimostrata favorevole a farsi pagare in contanti e a soprassedere sulla mia situazione fiscale, quindi mi ha affittato questa casetta sulla sua proprietà. Ha dato un’occhiata al mio ventre gonfio e ha deciso che dovevo essere scappata da una violenza domestica. Non l’ho mai corretta, perché – cavolo – sembra adorare storie del genere, e le piace sentirsi la mia protettrice segreta. E poi avevo bisogno del suo aiuto.

      E in un certo senso, era vero che stavo scappando dalla violenza. Solo che non come se l’era immaginata lei. Non era dal padre di mio figlio che dovevo fuggire.

      No. Il padre di Nolan è l’unica parte che vale la pena di ricordare, nella mia orribile odissea. Immagino che sia questo il motivo per cui il suo ricordo mi perseguita così tanto.

      Perché me ne sono andata

      E l’ho lasciato lì a marcire.
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      Nash

      

      Luce fredda. Luce grigia. Sento i latrati dentro alle orecchie.

      Le pareti di cemento non cambiano mai, ma di notte si fanno più strette. Il mio leone vede al buio, ma questo non significa che la notte non abbia un certo effetto su di me. So sempre quando cala il buio.

      E quei latrati.

      Non so se siano veri o immaginati. Ho ucciso così tanto. Le loro grida sono la mia pena. Da sveglio o mentre dormi, è sempre la stessa storia. La mia vita è un incubo senza fine.

      Qualcuno sta cantando, da qualche parte.

      “Quando gli occhi d’Irlanda sorridono…”

      La luce del sole mi scalda il volto, inframmezzata dall’ombra delle inferriate. Sono a letto, su una brandina. Le pareti non sono più di cemento, ma color bianco sporco. E sottilissime. Sento delle voci mormorare in salotto, insieme al miagolio irlandese. Il suono mi avvolge e i miei muscoli tesi si rilassano.

      La mia vista, tinta di rosso, si fa più chiara, e il leone si ritira. Sono in una camera da letto, non in una cella con le guardie fuori dalla porta che aspettano di fare irruzione. Ma il mio animale è pronto a combattere. Lo è sempre. Anni di abusi lo hanno spezzato permanentemente.

      Il sudore ha inzuppato le lenzuola sotto di me. Un’altra brutta nottata, riempita da sogni che mi vedevano rinchiuso in una cella. Da flashback. Ma a volte i sogni sembrano più reali.

      Mi tiro fuori dal letto, e lo faccio con precisione marziale, come ho fatto ogni dannato giorno, da quando sono entrato nell’esercito. “Puoi tirare fuori l’uomo dall’esercito, ma non tirerai mai fuori l’esercito dall’uomo,” ci diceva il nostro istruttore. Aveva ragione. Però a volte mi chiedo se riuscirò mai a tirare fuori l’assassino dal mio leone.

      Appena apro la porta della camera, la canzone si interrompe.

      “Nash?” Una testa fa capolino nel corridoio.

      “Cosa ci fai qui?” Guardo torvo il mutante, un volto giovane con un cespo di capelli prematuramente grigi.

      Parker scrolla le spalle e si fa indietro, in modo che possa entrare in salotto. “Mi hanno buttato fuori dall’ultima casa. Hanno visto il mio animale che scorrazzava in giro e mi hanno detto niente animali domestici. E tu hai una stanza in più.”

      Non ho niente da dire in contrario, quindi mi volto verso gli altri due intrusi stravaccati sul logoro divano. Due uomini, con i capelli neri e una bottiglia di torcibudella in mano, l’altro più alto di tutti quanti noi e magrissimo. Quello alto ha degli occhiali dalle lenti spesse e sbatte continuamente le palpebre. Quello con i capelli neri sorride.

      “Vi avevo detto di non venire qui,” ringhio, rivolgendomi a tutti quanti.

      “Sei quello con la casa più grande.” Parker nasconde un sorriso. Per un momento considero l’idea di levarglielo dalla faccia e poi di pulirci il pavimento. Ma no. È il mio manager. Se lo distruggo, chi gestirà i miei combattimenti poi? Far sanguinare un avversario con regolarità è l’unica cosa che tiene in vita il mio animale.

      “Ehi.” Punto il dito contro l’uomo con i capelli neri, che sta aprendo una bottiglia contrassegnata da un’etichetta illeggibile. “Che cazzo è quella roba? Puzza da solvente.”

      “Questo? Solo un pelino di alcool post sbornia. Ci ho dato dentro ieri sera col bere, e cose così. Questo mi tira su in un batter d’occhio.” L’accento irlandese penetra nel mio cervello, che tira fuori un nome. Declan. Mutante, animale sconosciuto. Sa un po’ da lupo, un po’ da… qualcos’altro. Un miscuglio mutante, prodotto di esperimenti effettuati nei laboratori sotterranei della Data-X. L’irlandese è uno dei pochi sopravvissuti. Lo definirei fortunato, ma non lo è. I fortunati sono morti, o scappati presto. Tutti noialtri soffriamo ancora, anche se ce la siamo svignata. Anche se abbiamo incenerito quel posto.

      “Ne vuoi un po’?” Declan mi offre la bottiglia. Sento il leone salire in superficie. Lo ricaccio giù di brutto. Per quanto ubriacarsi prima di mezzogiorno sia una bella tentazione, non sono evaso dal laboratorio prigione per sprecare le mie giornate.

      “No. E bevilo fuori. O ancora meglio, usalo per seccare le erbacce del vialetto.”

      “Hai proprio ragione, capo.” L’uomo con i capelli neri mi fa ironicamente il saluto militare. “Se tu l’alfa.”

      “Non sono il vostro alfa,” esclamo mentre vado in cucina. Colazione. Cibo. Normalità. Esegui i movimenti, anche se il concetto di normale è come un Paese straniero che non rivedrò mai più.

      “Adesso sei il re delle bestie, no? Se fossi in un branco, saresti il capo.”

      “Non siamo un branco.” Apro il frigorifero e afferro la prima cosa dall’aspetto commestibile: un cartone del latte. Lo apro e bevo direttamente dal contenitore, ignorando Parker appoggiato alla porta.

      “Pronto per il gran combattimento?”

      Sbuffo.

      “Un altro mutante grizzly. Questo viene da Saskatchewan, o qualche altro posto dimenticato da Dio. Giuro che nei depositi di legname non fanno altro che combattere.”

      “Bene.” Meno probabilità che il mio leone lo uccida.

      “Le scommesse sono divise abbastanza alla pari,” dice Parker pensieroso. “Gli orsi bruni sono gli unici che potrebbero batterti.”

      Sul ripiano della cucina c’è un contenitore di plastica con dentro delle specie di biscotti fatti in casa. Ci do un colpetto sopra con il dito. “Che roba è questa?”

      “Scone. Li ha fatti Laurie.” Appena lo dice, sento l’odore piumato del mutante gufo, insieme all’intenso aroma zuccherino dei dolcetti cotti al forno. Apro il contenitore e ne prendo due.

      Sento vibrare la tasca e tiro fuori il telefono. Un messaggio da un numero sconosciuto.

      Io e Layne stiamo arrivando. Abbiamo aggiornamenti per te.

      Rispondo: Mi trovate alla Fossa. E dato che non riesco a trattenermi, aggiungo: Che informazioni?

      Kylie ha ricevuto una soffiata su una donna che vive a Temecula. Aspettiamo ancora conferma, ma pensiamo che sia Denali.

      

      Denali.

      

      Rosso. Nero. La porta della cella si apre, io sto sull’attenti. Le guardie entrano con le armi puntate contro di me. Li aspettavo. Non mi aspettavo lei. Un profumo di cannella riempie l’aria. Cannella… ed eccitazione.

      

      “Nash? Nash?”

      Il ricordo ricade nel buio e svanisce, lasciando davanti a me il volto preoccupato di Parker. Dietro di lui, Declan e Laurie sono sulla porta e mi fissano.

      Il mondo si tinge di rosso per un secondo. È il mio leone che cerca di prendere il comando. Questi flashback sono ingestibili. Quando ho una buona giornata, si può dire a malapena che sia sano di mente. Cosa succederà sé è davvero Denali?

      “Devo andare.” Due passi verso la porta e mi giro, afferrando un altro scone e sollevandolo davanti agli occhi dell’uomo alto. “Grazie. Sono buoni.”

      Il mutante gufo sbatté le palpebre dietro ai suoi occhiali grossi come fondi di bottiglia.

      Esco dalla porta sul retro e me ne vado.
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      Nash

      

      A quest’ora del giorno la Fossa è per lo più deserta, il che è un bene: il leone già è sufficientemente eccitato dagli odori di mutante che impregnano l’ambiente. Lo lascio uscire e mi aggiro per il locale. Ci troviamo in una romita zona industriale abbandonata, e nessuno vedrà un leone aggirarsi per un magazzino. Nessuno viene qui, se non mutanti. E i mutanti che frequentano il posto mi riconoscerebbero. Questo è il mio territorio. Il mio regno. Permetto al mio leone impazzito di marcare il suo territorio, scivolando lungo la rete che circonda il parcheggio. Poi mi ritramuto e mi vesto di nuovo. Vado dentro per bere qualcosa, cercando di non pensare a quanto sono diventato patetico.

      Pochi istanti dopo, un uomo biondo entra nel capannone, annusando l’aria. Dal bancone, alzo il bicchiere in segno di invito. Una bellissima donna asiatica è insieme a lui, e si avvicinano. Mi fissa negli occhi. Incrocio il suo sguardo con un leggero atteggiamento di sfida. È una neo-mutante, una delle creazioni meglio riuscite del dottor Smyth, una dominante. Il mio leone generalmente si schiererebbe contro la sua arroganza, ma in questo momento non la vede come una minaccia. Questo è un incontro tra alleati, e lui sa che sta per avere ciò che vuole.

      Sam si siede. Senza dire una parola, posa il telefono sul bancone, lo schermo acceso. C’è la foto di una donna che esce di casa, il volto mezzo coperto da una zanzariera.

      Mi si stringe il petto. Denali. La stanza si offusca, diventa rossa.

      Sam posa un dito sullo schermo e lo fa scorrere, mostrandomi il resto. Denali che cammina lungo il vialetto, entrando in auto. Le lunghe gambe infilate in un paio di shorts tagliati, una semplice maglietta bianca che mette in risalto le braccia tornite. “Il mio contatto le ha scattate stamattina. Ha confermato l’indirizzo. Pare che viva lì.” Sam mi passa un pezzo di carta, ma non riesco a staccare gli occhi dalle foto. In ogni scatto, c’è un’espressione seria sul suo volto. Non propriamente triste, ma distante.

      “È lei?” chiede Layne.

      “Sì.” Trovo la voce. “È lei.” Denali. Mia, ruggisce il mio leone, facendo tremare le sbarre della sua gabbia. Vuole uscire e andare a caccia. Trovare Denali, confermarla come sua. Mia.

      Il rosso mi annebbia la vista. Sbatto le palpebre, e tutto diventa nero.

      Alzo la testa, rendendomi conto che sono rimasto in silenzio per qualche minuto. L’aria è carica di tensione. Gli occhi di Layne sono chiari, da mutante. Sa che sono uno squilibrato. Cavolo, avrei potuto ammazzare Sam l’anno scorso, quando ha deciso che il modo migliore per assicurarsi il mio aiuto per trovare il dottor Smyth era di farsi un round nel ring contro di me. Ha pensato bene di tirare in ballo Denali e mi sono parzialmente tramutato all’istante, dentro alla gabbia. Gli ho piantato gli artigli addosso. Ma lui è sopravvissuto, e abbiamo beccato Smyth. Questo è ciò che mi aveva promesso in cambio: trovare la mia compagna.

      “Scusa se ci abbiamo messo tanto,” dice Sam. Ha i peli dritti e tesi sul braccio, ma la voce è calma. Non sarà un mutante grande e grosso, ma sotto pressione sa controllarsi. Diversamente da tutti noi. “Pensavo con sicurezza che fosse lei, l’ultima volta.”

      Stringo il pugno e devo sforzarmi per rilassarmi. “Probabilmente si sposta molto.” Si starà nascondendo come facciamo noi. Guardandosi sempre alle spalle. Non sapendo mai se comparirà qualcun altro intenzionato a fare altri test.

      “Sembra essersi sistemata. La proprietaria del posto non ha voluto dire quando è arrivata, né ha fornito altre informazioni su di lei.” Sam indica il foglietto con l’indirizzo. “Ma è meglio sbrigarsi. Io e Layne possiamo…”

      “No.” Mi metto il foglio in tasca. “Soltanto io. Da solo.”

      “Con tutto il dovuto rispetto…” Sam si alza dallo sgabello al bancone un attimo dopo di me. Non cerca di mettermisi in mezzo ai piedi, ma mi si avvicina un po’ troppo. Il colore esplode dietro alle mie iridi. Il buio danza ai margini, poi ha il sopravvento.

      Un secondo dopo, torno in me. Ho le mani strette sulla maglietta di Sam. L’ho sbattuto contro il bancone. Mi mostra il collo, un segno di resa per un lupo. Alza le mani, allarga le braccia per arrendersi, ma al mio leone non interessa. Mi fanno male i canini mentre si allungano, un ruggito mi sale dalla gola.

      Un secondo dopo sento il dolore esplodere nella schiena.

      “Se fossi in te non lo farei.” Sento un suono quasi suadente nelle orecchie, tenue e sibilante. Gli artigli conficcati nella mia pelle si piegano e stringono, dolore acuto, aghi finissimi. “Fai il bravo gattino e lascialo andare.”

      Lottando contro il mio leone, lascio andare la maglietta di Sam, ringhiando mentre gli artigli sulla schiena affondano ancora.

      “Layne,” mormora Sam. Mezze fusa, mezzo ringhio, e il peso che ho addosso si solleva di colpo dal mio dorso. Mi raddrizzo, ignorando il dolore alla spina dorsale, e mi giro lentamente. La donna mi fissa nelle pupille con occhi a mandorla e felini. Se fosse maschio, il mio leone vorrebbe combattere con lei, anche se sono io lo stronzo qui. Ma ammiro la sua forza. La sua grazia. E apprezzo quello che lei e Sam stanno facendo per me.

      Però il mio leone non può fare a meno di dire la sua. “C’è gente che non provocherebbe il re delle bestie nel suo territorio.”

      Layne risponde alla mia sfida con un’occhiataccia. Sam scivola al suo fianco e lei lo prende per mano senza distogliere lo sguardo. Non minacciare il mio compagno, sembra dire. Il mio leone approva, con riluttanza.

      “Forse è meglio se vai da solo, Nash.” Sam tira Layne verso la porta.

      Appena escono, mi copro il viso con la mano. Ho la fronte madida di sudore per lo sforzo di tenere il mio leone in catene. È violento, si scaglia indistintamente contro amici e avversari. Sono pericoloso. Disperato. Sto morendo, e c’è solo una cura.

      Denali.

      Il foglietto che ho in mano sembra spingere contro il palmo. Lo accartoccio e lotto contro la marea rossa che sale, minacciando di oscurarmi la vista. Fa male, ma la respingo.

      “Ebbene, capo? Vai a prenderla?” Parker è davanti a me.

      Non mi ero reso conto che la banda mi aveva seguito fino alla Fossa, ma pare che sia così. Sono onnipresenti. “Non posso.” Tiro fuori le parole forzatamente, ignorando il grido di disperazione del mio leone.

      “Devi,” dice Declan, al mio fianco. “Il tuo leone non ce la farà ancora per molto.”

      “Lo so.” Chiudo gli occhi. Dovevo trovare Denali per andare da lei. Scusarmi. Assicurarmi che fosse al sicuro.

      È troppo tardi. Il mio leone è sfuggito al controllo e devo trovare qualcuno che lo uccida. Che mi uccida.

      “Se ci fosse qualcuno capace di ucciderti, l’avrebbe già fatto ormai,” sottolinea Parker, e mi rendo conto di aver parlato ad alta voce. “Combatti ogni giorno, e vinci. Coi mutanti più grossi e più cattivi, i pazzi. Con chiunque entri nel ring, a volte anche due alla volta.”

      “Non puoi smettere di combattere,” mormora Declan. “Non che mi lamenti. Gli affari vanno bene. Le scommesse sono alte. La polizia ha smesso di ronzarci attorno, e il Fight Club dei mutanti di Tucson ci ha resi ancora più famosi.” Fa roteare il drink nel bicchiere. “La Fossa. La casa del Re delle bestie.”

      Giusto. E cosa succede se un giorno il mio leone ammazza qualcuno nel ring?

      Se finisco come mio padre? Un assassino?

      Uff, ma chi voglio prendere in giro? Sono un assassino da quando mi sono tramutato durante un incarico in Afghanistan. Pensavo che Smyth mi avrebbe aiutato a controllare il mio leone. Non ha fatto altro che peggiorare le cose.

      Ringhio. Sono tentato di uscire, prendere la macchina e andare a casa di Denali per dirle tutto. Magari mi perdonerà, una volta superato lo shock.

      Ma non posso. Tra i flashback, la violenza e la pazzia del mio leone, mi sono costruito una gabbia più forte di quelle in cui mi tenevano alla Data-X.
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      Nash

      

      Più tardi quella sera, entro nel ring. La folla esulta, ma io non sento altro che grida. Quanti ne ho uccisi da soldato? Sono qui, volti di fantasma ora sconvolti, feroci, pronti a trascinarmi nella tomba.

      La vista diventa rossa come il sangue. Poi nera.

      E poi mi ritrovo dentro al ring e Parker segnala l’inizio dell’incontro. L’orso bruno si gira, e il suo profilo mi ricorda una delle guardie della Data-X. Uno stronzo sadico a cui piaceva calare le brache ai mutanti di stazza più piccola e scoparseli di gusto. Bei bocconcini, diceva.

      Rosso. Nero. L’orso cade, il volto ridotto a una maschera di sangue. I buttafuori entrano, lo trascinano fuori. Un altro lottatore prende il suo posto. Giovane. Impudente. Come eravamo io e altri prigionieri quando abbiamo accettato volontariamente di sottoporci ai test, pensando di collaborare a un grandioso esperimento. Per la creazione di una razza padrona.

      “Troveremo il meglio per te, Nash,” diceva il dottor Smyth. “Ti aiuterò a controllare il tuo leone. A impedirgli di uccidere ancora. E poi sarai il riproduttore per la razza selezionata.”

      Rosso. Nero. Un altro lottatore nel ring. Due questa volta. Mi saltano addosso insieme e piovono pugni. Il dolore mi scorre addosso.

      Sono di nuovo legato alla sedia, i fianchi lividi. La bocca secca, il corpo fumante. “Non sei ancora abbastanza forte?” chiede la guardia, alzando il manganello elettrico.

      Ringhio e due volti stupiti si appannano davanti a me. Allungo le mani attraverso la foschia rossa, li afferro entrambi per il collo e li faccio sbattere uno contro l’altro con la testa. Due al prezzo di uno.

      La folla grida. Sento un fischio nella testa. Declan è davanti a me e mi offre dell’acqua.

      “Quanti combattimenti mi mancano?”

      “Ancora uno.” Sembra preoccupato. “Ma non è necessario. Possiamo…”

      “No.” Mi alzo in piedi, mentre un lottatore dall’aspetto malvagio entra nel ring. Il mio leone non verrà privato della sua preda.

      “Dobbiamo smettere,” dice Declan a Parker, che annuisce. “Non l’ho mai visto così.”

      Parker si volta e solleva il megafono. “Per stasera è tutto, gente…”

      La folla fischia. Vogliono il sangue. Glielo concederò.

      Mi alzo in piedi e mi trascino al centro del ring, le grida della folla come onde sulla mia carne livida. “Nash. Nash,” cantano. “Re delle bestie.”

      Il mio avversario si volta con un sorriso malvagio. Gli sorrido a mia volta e sguinzaglio il leone.

      Rosso. Nero. Nero. Nero.

      “Nash, fermo, fermo!” Una testa grigia lampeggia davanti ai miei occhi. Parker, che grida, selvaggio, la bocca spalancata. “Hai vinto. È a terra. Fermati, prima di ammazzarlo.” L’aria è pesante e pregna dell’odore del sangue. Il mio leone approva.

      “Hai vinto,” ripete Parker. Cerco di fare un passo e barcollo sotto al peso di numerosi buttafuori. Il panico sale e mi dimeno per levarmeli di dosso. Non serve a niente. Le guardie della prigione hanno i manganelli elettrici.

      “Lasciatelo andare,” grida Parker, e gli uomini mi lasciano, facendo un salto indietro. Ma io corro, gli artigli sguainati. Sono cieco, il sangue mi cola negli occhi. Raggiungo la rete. Non è elettrica. Qualcuno ha staccato la corrente. È la mia occasione.

      “Nash…” Declan è dall’altra parte della recinzione.

      Alzo le mani – gli artigli neri e lunghi – e tiro fendenti contro il metallo.

      Le mie unghie affilate strappano la rete e io ululo, ma non smetto fino a che non c’è un buco abbastanza grande per farci passare attraverso un leone.

      E allora corro. Il mio leone è uscito, la gente sta gridando, scappando per mettersi al riparo da me. Il rosso mi attanaglia gli occhi, il nero in agguato ai margini, minaccioso. Un ultimo rapido scatto e sono fuori. Cado a quattro zampe e lascio che l’oscurità mi consumi.
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      Mi sveglio nudo dentro la mia auto, la bocca piena di sangue. Tossisco per il sapore acre e quasi macchio il pezzo di carta stropicciata appoggiato sul cruscotto. L’indirizzo di Denali. Il leone l’ha trovato e l’ha messo lì.

      “Va bene. Va bene.”

      Ogni centimetro del mio corpo grida. Le mani sono gonfie, insanguinate. Nel corso degli ultimi mesi la proprietà di guarigione da mutante è diventata più lenta, e questo non può che significare una cosa: sto morendo. È solo questione di tempo. È solo questione di quanti ne porterò con me.

      Non posso mettere a rischio Denali. Ma la prossima volta che andrò in black-out, il mio leone potrebbe portarmi alla sua porta. E non posso prevedere quello che farà.

      Ha messo le carte chiare in tavola: se lo lascerò morire, porterà con sé tutti quelli che potrà. Non ho altra scelta. Devo andare da Denali adesso, mentre ho il controllo.

      Trovo degli abiti di ricambio nel bagagliaio e mi vesto. Inserisco la marcia e guido, non sapendo con precisione se sono un uomo morente diretto alla forca, o a una cura.
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      Nash

      

      L’indirizzo mi porta a una piccola casa a Temecula. Accosto ed esito un momento. Emozione? O gli ultimi stadi della follia?

      Venire qui è stato un errore. Lo capisco non appena metto piede sulla piccola veranda e il suo odore mi colpisce. L’oscurità si stringe attorno ai margini del mio campo visivo, cercando di avvilupparmi.

      

      Le guardie le puntano addosso le pistole. Il mio leone sale in superficie, arrabbiato. È passato tantissimo tempo dall’ultima volta che ha ucciso. Ma quando la femmina nuda viene spinta avanti, la prendo al volo. Le mie braccia si chiudono attorno al suo corpo morbido, e la tiro a me. È alta, la testa mi arriva subito sotto al mento. I capelli scuri e morbidi mi accarezzano il viso. Il profumo di cannella mi colpisce ancora, tanto che ne sento il sapore.

      “Un’altra. Tutta tua, Nash.” La voce della guardia è dura, il tono sarcastico. Vedono quello che faccio con le femmine che mi portano. Ci sono delle videocamere agli angoli della stanza. Guardano. So cosa faranno se mi rifiuto: faranno del male alla femmina. Hanno imparato che non me ne frega un cazzo di quello che fanno a me, ma non posso sopportare di stare a guardare mentre torturano qualcun altro come risultato delle mie scelte.

      Per qualche motivo, questo mi scatena dentro un ulteriore slancio di furia protettiva. Stringo le braccia attorno a lei. La sento irrigidirsi.

      “Sai cosa devi fare. Mettiti al lavoro. Altrimenti…” La minaccia resta sospesa nell’aria. Vorrei farli a pezzi con i denti. La porta gratta contro il pavimento quando escono e se la chiudono alle spalle.

      Non mi voglio muovere. Potrei tenerla così per tutta la notte, senza voler fare altro. Ma c’è anche del desiderio, ribolle sotto la superficie, il primo accenno di calore dopo un lungo inverno. Con le altre ho dovuto concentrarmi per farmelo diventare duro a sufficienza da potermi accoppiare. Ho passato un sacco di tempo con i preliminari, per assicurarmi che fossero pronte e per assumere io stesso la giusta predisposizione mentale. Farò la stessa cosa anche con questa, ma non sarà per me. Il mio leone è già in fibrillazione per lei.

      La donna mi guarda torvo, come se fossi il nemico. Percepisco rabbia in lei, crescente, simile alla mia. Frustrazione. Uno spirito impavido. Coraggioso. Nuda e indifesa, ma non spaventata.

      Dato che sono arrabbiato per lei, dato che sono furioso al pensiero che una leonessa così bella e fresca sia costretta a subire quest’orribile situazione, ringhio.

      Lei fa un salto indietro, staccandosi da me.

      Allungo subito le braccia verso di lei. “Non voglio farti del male,” le assicuro. Il mio leone ha bisogno di calmarla. È un istinto primordiale, come la necessità di mangiare o uccidere. Cerco di scacciare il bisogno che mi sta crescendo nel basso ventre.

      “Cosa dovresti fare?” mi chiede. La diffidenza nella sua espressione mi dice che lo sa già. Lo sa anche il suo corpo. I suoi capezzoli scuri sono turgidi, duri e a punta.

      Riempiendomi i polmoni del suo delizioso profumo, piego il suo volto verso di me. “Come ti chiami?”

      

      “Denali,” sussurro. Dentro di me, il leone aspetta, paziente nella sua caccia. Seguo il profumo di cannella nell’aria, vicino alla zanzariera.

      E la vedo. Gambe lunghe e snelle, pelle scura, impeccabile. È scalza vicino al banco della cucina, il peso su una gamba, il sedere spostato di lato, avvolto in un paio di shorts corti. Il collo elegante si piega mentre osserva con attenzione ciò che sta facendo.

      Incapace di trattenermi, spingo la porta ed entro in silenzio. Sono di nuovo nella giungla, un soldato, un predatore che segue la sua preda.

      Ruota leggermente la testa.

      Le mie labbra si muovono per formare il suo nome.

      I suoi occhi color cioccolato si accendono di una sfumatura grigio-blu. “Nash?” chiede con voce strozzata.

      Le vado incontro. Lei arretra.

      “Va tutto bene, Denali.” Mi fermo e alzo le mani. “Non sono qui per farti del male.” È la verità, anche se il mio leone è un folle figlio di puttana.

      Un fremito la pervade. Una volta, due volte, e l’odore pungente si alza tra noi.

      Mia, ringhia il mio leone. La mia compagna.

      “Denali, io…” La mia voce si spezza, ma è troppo tardi. Lei ruota su se stessa e corre fuori dalla porta sul retro.
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      Denali

      

      Corro senza pensare. È da così tanto tempo che mi nascondo, che il mio primo istinto è di scappare.

      La porta della cucina sbatte alle mie spalle. Ogni volta che il tempo è bello, tengo porte e finestre aperte, per fare entrare il profumo dei fiori di campo. E per accorgermi se qualcuno si avvicina.

      Ma la mia leonessa stava dormendo. O forse ha colto il sottile profumo del soldato che un tempo conosceva e ha deciso di non dirmelo. O l’ha ignorato. Ho portato dentro di me per troppo tempo il ricordo di Nash, il fantasma. Lo vedo nei miei sogni, mi sveglio con il suo odore che mi avvolge come una nuvola. Mangio, dormo e respiro Nash anche mentre scappo da lui.

      È questo che ti succede quando sei marchiata come compagna. Non puoi sfuggire. Sei legata a lui fino all’ultima cellula.

      Anche dopo la sua morte.

      Pensavo fosse morto.

      La zanzariera sbatte dietro di me, una folata di vento mi colpisce, spingendomi ad andare. Nash mi sta seguendo. Il leone è a caccia.

      Felice di essere scalza, raccolgo la forza di ogni muscolo nelle mie gambe, salendo a grandi falcate la collina. Ho scelto questa casa perché è isolata. Non c’è tanta gente desiderosa di vivere così fuori, tra le colline, ma io ho trovato irresistibile tanta bellezza. Il sole caldo, i vigneti vicini, che tagliano ordinatamente le distese di terreno. Niente a che vedere con la cella grigia in cui sono rimasta intrappolata per nove lunghe settimane.

      Avrei dovuto immaginare che sarebbe venuto a cercarmi. L’ho visto al telegiornale. Il laboratorio della Data-X è andato a fuoco. Era quello dove stavamo noi. Oh, il notiziario non l’ha chiamato Data-X. In effetti, dopo il servizio iniziale, non ho trovato nessun’altra notizia al riguardo. Come se avessero messo tutto a tacere molto rapidamente. Ma ho riconosciuto il posto. Non è stato un incendio casuale, come hanno riportato più tardi. È stato un fuoco appositamente acceso per distruggere una prigione.

      Allora ho aspettato, trattenendo il fiato. Di certo, se Nash era vivo, sarebbe venuto a cercarmi. Non lo sussurrava ogni notte, nei miei sogni?

      Ma non è venuto. Ho immaginato che, dopotutto, fosse morto. E io non avevo fatto nulla per evitarlo.

      Ora è qui. Il suo fiato caldo mi solletica la nuca e io faccio una finta a destra, girando poi di scatto tra i cespugli. Il leone mi segue con facilità.

      Nash era un soldato. Era uno dei mutanti più forti e atletici che abbia mai incontrato, e gli anni non ne hanno indebolito la prestanza. Non riuscirò a sfuggirgli. Non so neanche perché sto correndo, se non che il vederlo così improvvisamente mi ha scagliato addosso troppe cose, troppo velocemente. È stato parte della mia esperienza alla Data-X. Ma so che non è un mio nemico.

      “Denali. Fermati.”

      Faccio uno scatto improvviso, schivando dei macigni. La cosa che la mia leonessa sa fare meglio: correre.

      Solo che non vuole correre. Vuole restare e affrontare il leone cacciatore.

      Vado troppo veloce e scivolo sul ghiaino, graffiandomi le mani per terra e rimettendomi veloce in piedi.

      “Dannazione… ti farai male.”

      Mi si stringe il petto. Sempre un gentiluomo.

      Non tanto quanto mi farai male tu. Sento risuonare il mio grido nelle orecchie. L’ho detto ad alta voce.

      “Non ti farò del male. Te lo giuro.”

      Sentendo il dolore nella sua voce, i miei muscoli hanno uno spasmo, i piedi incespicano. La mia leonessa ne ha avuto abbastanza. Mi costringe a rallentare, quello che basta per permettere al cacciatore di raggiungermi.

      Mi afferra e mi spinge a terra, ma ruota in volo per attutire la caduta con il suo corpo. Oh, questo me lo ricordo. Nash sopra di me, che tiene fermo il mio corpo e mi fa girare verso di sé.

      “No, no, no,” piagnucolo. “Non sei reale. Non sei qui.” Se non posso vedere il mostro, allora non è vero. Solo che Nash non è un mostro.

      Mi abbassa le mani con forza. Sono bloccata, il suo corpo addosso al mio. Sento reagire le mie membra con prontezza. La mia leonessa è in adorazione.

      Stupido animale libidinoso. Non posso gettare la cautela al vento in questo modo. Concedermi a un maschio che conosco a malapena.

      “Denali,” dice con voce roca. Faccia a faccia, vedo che non è cambiato. Magari un po’ più magro, un po’ più sodo, ma le solite guance lisce, i capelli a spazzola, la cicatrice sul sopracciglio. È così bello che sento un dolore nel petto. Ovviamente è anche sopra di me, ma sto bene così. I miei fianchi si alzano senza il mio permesso.

      “Sei tu. Sei proprio tu.” I suoi occhi sono dorati. Il leone è uscito durante l’inseguimento. Mi rilasso sotto di lui. Non posso batterlo in un confronto uno a uno. Se intende farmi del male, la mia unica speranza è cercare di fargli abbassare la guardia e scappare.

      Non intende farti del male, sussurra la leonessa. Ma vedo qualcosa di selvaggio nei suoi occhi e il mio corpo si irrigidisce nell’incertezza.

      Mi accarezza il volto con il dorso delle dita e mi lascio scappare un gemito. Non posso farlo. È troppo doloroso, troppo crudo.

      “Perché pensi che voglia farti del male?”

      Scuoto la testa, come a voler dare ordine ai pensieri. Eliminare le mie emozioni contorte. La fuga è stata solo una reazione dovuta al disturbo post-traumatico da stress. Dopo quello a cui sono sopravvissuta, chi non ne soffrirebbe? Non è stato un ragionamento a spingermi a correre via. Ho dato un’occhiata al maschio che mi perseguita da sempre in sogno e sono scappata.

      “Non intendo farti del male.”

      “L’hai già fatto,” dico in un singulto, prima di potermi mordere la lingua. Non conosco neanche quest’uomo. Abbiamo passato una notte insieme in una cella di prigione, costretti con la forza ad accoppiarci. Mi ha marchiata. Fine della storia. Non so perché mi sto comportando come se fosse un amante che mi ha abbandonata. Come se gli avessi fatto dono del mio cuore. Non sono mai stata così ingenua.

      Eppure, non è passato giorno senza che soffrissi per lui. Mi sono chiesta come sarebbe la mia vita con lui al mio fianco, come dovrebbe fare un vero compagno. Da allora ho pensato di trovarmi un vero compagno, uno da scegliere di mia volontà. Ma non sono riuscita ad andare a un solo appuntamento. Nessun maschio era paragonabile a questo esemplare magnifico, a questo re delle bestie.

      “Denali.” Mi prende le guance tra le mani calde e ruvide, e la mia leonessa si crogiola in quel contatto. “Ti prego,” sussurra, sfiorandomi le labbra con le sue. Inarco automaticamente la schiena e accetto il bacio. Sa di spezie, di resa. Sa di casa.

      Piega la testa contro il mio collo e inspira profondamente. Il suo corpo reagisce al mio odore, l’erezione preme tra le mie gambe e un sommesso ringhio gli sale alla gola.

      Sono bloccata contro un grosso maschio arrapato, ma non c’è un briciolo di volontà di combattere in me. Invece – che il cielo m’aiuti – faccio oscillare il mio sesso bagnato contro il rigonfiamento che ha sotto ai jeans. Stampa le sue labbra sulle mie, impossessandosi della mia bocca, mentre mi alza la maglietta e mi stringe un seno. Mi dimeno sotto di lui, disperatamente desiderosa di maggiore contatto. L’aria si impregna di profumo di cannella. Un’annusata da parte di Nash e la mia leonessa è in calore.

      Ma questa è una follia. Non siamo amanti. Non siamo neanche amici. Siamo due mutanti che sono stati costretti a unirsi in circostanze orripilanti. Non possiamo riprendere le cose dal punto in cui le abbiamo lasciate, perché non ci voglio neanche tornare, in quel punto.

      “No.” Interrompo il bacio, annaspando.

      “Non riesco a fermarmi,” mormora lui con urgenza, sempre muovendo le labbra sopra alle mie. Mi mordicchia l’angolo della bocca. “Hai un sapore così buono.”
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